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Secondo un autorevole immunologo Usa 

«Allarme Aids: 
si ammala il 10% 
dei portatori sani» 

L'opinione di 
A. S. Fauci 

il primo 
scienziato che 
rivelò la vera 
natura della 

nuova malattia 
Sperimentati 
nuovi farmaci 

Un vaccino 
tra 4 anni? 

Robert Gallo, lo studioso che 
un anno s mezzo fa riuscì a 
isolare il virus e una fase del
l'analisi di liquido infettato 

Nostro servizio 
GENOVA — I casi di Aids negli Stati Uniti 
sono saliti a 13 mila (erano 6.720 nel novem-
bre dell'anno scorso). Costano ciascuno dai 
50al 100 mila dollari e ancora non si Intrav-
vede uno spiraglio di speranza. GII americani 
siero positivi, che hanno incontrato il virus 
almeno una volta nella loro vita, sarebbero 
un milione, forse un milione e mezzo. Quanti 
di loro si ammaleranno di Aids? E quali sono 
le prospettive della terapia e del vaccino? 

A queste domande ha risposto Ieri 11 prof. 
Anthony S. Fauci, Direttore del National In-
stitute of Allergy and Infectlons Dìseases 
(National Instltute of Health di Bethesda). 
Fauci è un personaggio di tutto rispetto. 
Considerato negli Stati Uniti l'Immunologo 
più autorevole, è stato il primo a rivelare, nei 
1982, la reale natura dell'Aids, la sindrome 
da Immunodeficienza acquisita. Allora cor' 
revano strane leggende: un esperimento mi
litare segreto finito male, un misterioso fluì* 
do giunto dallo spazio. Fauci dimostrò che la 
causa dell'Aids era semplicemente un agente 
Infettivo. Un anno e mezzo dopo 11 laborato~ 
rio diretto da Robert C. Gallo riusciva a tso-
lare il virus, battezzato Htlv III dagli ameri
cani e Lav dal francesi. 

Ieri Fauci è giunto a Genova per presiede-
re un seminario di aggiornamento sull'Aids, 
organizzato dall'Istituto Nazionale per la ri-

Inlblre temporaneamente la replicazione del 
virus non significa ancora curare la malat
tia: 

L'Htlv III ha la straordinaria proprietà di 
colpire, In modo mirato, i linfociti 'Thelper; 
1 più importanti perchè regolano, e in certo 
senso dirigono, l'attività di tutto II sistema 
Immunitario. Quando queste cellule muoio
no le difese dell'organismo entrano In una 
crisi profonda, pressoché Irreversibile. 'Il 
trapianto di midollo osseo — spiega Fauci — 
può migliorare la condizione Immunologia. 
Otteniamo del risultati quando la malattia è 
ancora all'esordio, ma se 1 linfociti T sono 
distrutti le possibilità di ricostituirli sono 
pressoché nulle: 

I due farmaci di cui parla Fauci sono la 
suramlna, sperimentata attualmente da un 
team californiano, e l'ammonio tungstato 
antimonlato: l'Hpa 23 dell'Istituto Pasteur di 
Parigi. In vitro il farmaco blocca la replica
zione del virus. Nel pazienti, secondo una 
sperimentazione del Pasteur, sarebbe in gra
do di eliminare II virus dal linfociti T. Non si 
sa ancora, però, se questi risultati siano solo 
temporanei, mentre preoccupa la tossicità 
del composto: può Infatti provocare danni al 
reni e serie carenze di piastrine nel sangue, 
con conseguente rischio di gravi emorragie, 
*In realtà — osserva Fauci — oggi non esiste 

cerca sul cancro diretto dal prof. Leonardo 
Santi. Poco prima di mezzogiorno ha accet
tato di rispondere a qualche domanda, riba
dendo anzitutto che le modalità di trasmis
sione del virus sono ben delimitate: Il sangue, 
lo sperma, altri liquidi biologici che entrino 
nel circolo sanguigno. Allo stato attuale delle 
conoscenze gli scienziati escludono che la 
malattia possa essere trasmessa dalle lacri
me, dagli insetti, tanto meno da contatti ca
suali o per via aerea. Siamo di fronte a un 
morbo raro ma caratterizzato da -una cresci
ta esponenziale*. Per manifestarsi deve supe
rare quattro gradini: quello del portatori «sa
ni» (una definizione che non tutti I ricercatori 
accettano); la fase definita Las o linfoadeno-
patia sistemica, segnata da Ingrossamento 
generalizzato delle ghiandole linfatiche; la 
cosiddetta Ars dalle iniziali dì tre parole in
glesi (Aids Relaled Syndrome) con llntoade-
nopatia, diarrea, dimagramento; Infine 
l'Aids vera e propria. 

Molti di questi sintomi compaiono anche 
in malattie comuni e meno severe; in ogni 
caso chi ha raggiunto il primo gradino, quel
lo della siero-positività, è ancora lontano 
dall'Aids. Tuttavia, secondo quanto ha riferi
to Ieri Anthony Fauci, il 10% del siero positi
vi evolverebbe In Aids conclamata. L'inci
denza salirebbe al 21% nel casi di llnfoade-
nopatta generalizzata (Las). Sono dati nuovi. 
Fino a Ieri la maggior parte del virologi con
cordavano sul fatto che solo su un sieroposi
tivo su cento era destinato ad ammalarsi di 
Aids. Per quanto riguarda il secondo gradino 
Robert C. Gallo, notoriamente tutt'altro che 
ottimista, indicava il rapporto di uno a sette. 

L'opinione del prof. Fauci non può Indurre 
a conclusioni allarmanti. Suggerisce, tutta
via, di adottare misure di prevenzione rigo
rose, anche perché fino ad oggi non sono sta
ti scoperti rimedi appropriati. 'Disponiamo 
attualmente — spiega Fauci — di due farma
ci che hanno rivelato In vitro una spiccata 
attività antivirale; ora stiamo sommini
strando a gruppi di pazienti per verificarne 
sia l'efficacia che la tossicità. Ma attenzione, 

alcun farmaco, né negli Stati Uniti, né In Eu
ropa né altrove, che sia in grado di curare 
l'Aids: 

E il vaccino? »Il problema è complesso. 
Sappiamo che con il virus inattivato della 
poliomielite, ad esempio, è possibile ottenere 
una efficace produzione di anticorpi. In que
sto caso gli anticorpi si legano al virus, lo 
ricoprono, lo rendono inoffensivo. Non sap
piamo ancora, invece, se accadrebbe altret
tanto con II virus dell'Aids; direi che non ne 
siamo affatto sicuri. Dovremo trovare alcu
ne parti del virus, alcuni particolari fram
menti che ci garantiscano un risultato ana
logo a quello ottenuto contro la pollo e altre 
malattie ormai debellate: Quando? 'Forse 
fra due anni, forse fra quattro: è difficile dir
lo. Bisogna anzitutto definire meglio i mec
canismi di difesa: • -

Che cosa è possibile e necessario fare in 
attesa del vaccino?'Prevenzione — risponde 
ancora Fauci —, educazione sanitaria, infor
mazione corretta. Tutto questo è molto im
portante. Se consideriamo la crescita espo
nenziale della malattia, possiamo facilmente 
dedurne che quello che sta accadendo oggi 
negli Stati Uniti accadrà sicuramente in Eu
ropa fra due anni: 

Sembra che l'Aids si sia manifestata per la 
prima volta nello Zaire. In questo paese, co
me del resto a San Francisco, le categorie a 
rischio ne sono colpite in misura del 50-60%, 
Dallo Zaire il virus ha percorso un itinerario 
ancora In parte misterioso. È questa miste' 
riosità, è l'ineluttabilità del male In fase 
avanzata, a creare Intorno all'Aids un'aura 
di paure ancestrali. Gli scienziati sono tutta
via certi di venire a capo del male in tempi 
molto più brevi rispetto alle terribili epide
mie del passato. 

L'Europa ha ti vantaggio di poter trarre 
profitto dall'esperienza americana, nel bene 
e nel male. La prevenzione dovrebbe proponi 
anche questo fine: evitare l'ondata di Irrazio
nalità che ha scosso gli Stati Uniti provocan
do, come ha scritto il 'New York Times» un* 
sindrome più preoccupante della stessa ma
lattia. 

Flavio Michtlini 

La De vuole una stretta sociale 
ora dopo tra li segretario De Mita e 11 vicepre
sidente dei Consiglio Forlanl. Il vicesegreta
rio de Fontana ha anche proposto che l'ap
provazione della finanziarla sia fatta slittare 
dal 31 dicembre al 30 aprile dell'86, 

Le picconate annunciate allo stato sociale 
non risparmiano niente, tutto cade sotto il 
tiro di Gorla: sanità, previdenza,,scuola, ta
riffe, mutua, assegni familiari. È un plano 
ambizioso, un progetto di politica economica 
complessiva che guarda oltre il prossimo an
no, che va al di là dell'impostazione della 
legge finanziaria dell'86. Sono — come le ha 
definite lo stesso ministro — «alcune regole 
basilari di comportamento» che vengono sot
toposte ai governo perché le faccia sue o le 
respinga. Cioè in sostanza — dice Gorla e con 
lui la Oc — prima di mettere mano al nume
ri, prima di decidere sul tagli e sulle entrate, 
vediamo un po' su che cosa slamo d'accordo 
e su che cosa no. Su questa specie di decalogo 
Gorla chiede che si esprima 11 «massimo di 
consenso all'interno del governo». 

Le prime battute non sembrano offrirglie
ne granché. Qualche minuto dopo che il mi
nistro del Tesoro aveva fatto conoscere 11 suo 
orientamento, è arrivato In sala stampa di 
Palazzo Chigi 11 testo del discorso di Craxi. E 
una cauta presa di distanza dal furore di pri

vatizzazione promesso da Goria. Perfino nel
le premesse. Gorla parte dal presupposto che 
1*8D per 11 pentapartito non e stato un anno 
felice per arrivare alla conclusione che oc
corre voltar pagina con una «operazione alla 
grande*. L'85, dice Gorla. è stato critico e di 
stasi rispetto all'anno precedente, non solo 
perché l'Inflazione non è più calata, ma an
che per 11 mancato controllo della finanza 
pubblica. Controllo pregiudicato dall'atte-
nuarsl della pressione fiscale (bordata al mi
nistro repubblicano delle Finanze Visentlnl) 
e dagli automatismi di spesa degli enti locali, 
della sanità e della previdenza che sfuggono 
a qualsiasi «Imbrlgllamentoi. 

Quello che Gorla propone è proprio un 
•Imbrigliamento» che invece di puntare al ri
sanamento e all'efficienza guarda ai tagli e 
al rigore a senso unico come agli unici terre
ni praticabili. 

Craxi parte da presupposti diversi. Qual
che giorno fa con 11 generico «appello alla 
nazione» aveva profuso ottimismo a piene 
mani ed esaltato i risultati del governo in 
campo economico. Ora, ovviamente, ribadi
sce quel giudizio: «Bisogna favorire la ripresa 
del processo di discesa dell'inflazione dopo' 
una lunga stasi. I dati de) mese scorso segna
lano una possibilità positiva anche per la re
stante parte dell'85». Il presidente del Consi

glio entra poi nel merito di quello che biso
gna fare nel prossimo futuro. Mentre Gorla 
propone una ricetta severissima e a tutto 
campo, Craxi si mantiene più cauto: «Occor
re non accrescere o ridimensionare l'offerta 
di servizi là dove la domanda risulta stabile o 
In declino». Cioè, nessun taglio Indiscrimina
to e alla cieca: operiamo con un minimo di 
discernimento In più. «E urgente stabilire fin 
d'ora nuove regole e meccanismi di spesa che 
eliminino sprechi diffusi e — dice Craxi — 
avvicinino nelle aree In cui è possibile l prezzi 
al costi pagati per II servizio, non tuttavia In 
modo Indiscriminato, ma In relazione al red
dito, rispettando obiettivi e fini di socialità». 

E tutto un altro linguaggio rispetto a quel
lo di Gorla. Craxi quando parla di cose da 
fare subito propone Interventi tutto somma
to modesti al confronto di quelli del ministro 
del Tesoro. 

Ma diversità di Impostazione c'è anche sul 
versante delle entrate. Gorla e la De in prati
ca propongono un Inasprimento fiscale. Bi
sogna riportare la pressione complessiva — 
dicono — a livello dell'84. Questo significa 
concretamente un accrescimento di due-tre 
punti del gettito perché nell'85 c'è stato un 
calo percentuale della pressione. 

Craxi sembra essere su un'altra linea: «La 
riduzione del disavanzo pubblico va perse

guita senza aumentare la pressione delle en
trate fiscali che hanno raggiunto livelli pari 
o superiori a quelli prevalenti nel maggiori 
paesi Industrializzati». «Il compito delle en
trate — ha proseguito Craxi — richiede 
un'ampia azione di redlstrlbuzlone del carico 
tra l diversi imponibili. La riforma dell'Irpef, 
che verrà attuata a partire dal gennaio 1986, 
dovrà rappresentare una prima tappa di que» 
sto processo». 

Proprio prima della riunione del governo, 
Il capogruppo del Pel alla Camera Giorgio 
Napolitano aveva sollecitato il rispetto del
l'Impegno assunto e più volte riaffermato di
nanzi al Parlamento a presentare un proget
to di riforma dell'Irpef, e a presentarlo In 
tempo utile perché esso possa diventare ope
rante a partire dal 18 gennaio 1986. Del resto 
— ha aggiunto — «i gruppi parlamentari del 
Pel e della Sinistra Indipendente, che hanno 
presentato alla Camera un proprio progetto 
di riforma dell'Irpef, si batteranno perché es
so venga messo immediatamente all'ordine 
del giorno, senza attendere ancora che 11 go
verno presenti il suo disegno di legge». 

La prossima settimana un altro appunta
mento per 1 ministri finanziari. 

Daniele Martini 

mont ha dimostrato ampia
mente che l'organizzazione 
capitalista non esprime al
cuna necessità storica, alcun 
modello naturalistico di rap
porti sociali, ma segna anzi, 
al contrarlo, ti successo di 
una strategia volta ad affer
mare .l'artificialità dell'ordi
ne sociale; la sua non dedu-
clbllità da premesse metafi
siche o naturalistiche. Può 
sembrare una banalità dirlo, 
ma non lo è più In una certa 
temperie culturale. Che la 
proposta capitalistica abbia 
vinto, che la sua vittoria ab
bia contribuito ad accrescere 
il controllo dell'uomo sulla 
natura, serve solo a capire 
ciò che è accaduto, ma non 
pone alcun vincolo al pre
sente e al futuro. Voglio con 
ciò dire che non è un ragio
namento astratto che può 
essere posto a base di una de
cisione, la quale ha la pro
pria ragion d'essere in un 
luogo diverso dalla cosi detta 

Dibattito Pei 
logica scientifica (la logica 
dell'oggetto isolato, come di
ce Severino). Lo stesso Marx 
ci può servire a capire ciò che 
è successo, ma non ci dà al
cun aluto per prevedere ciò 
che accadrà. Qui, è vero, c'è 
da riconoscere un limite del 
marxismo, l'impraticabilità 
di ogni storicismo nel senso 
della filosofia della storia. 
Non ci sono leggi che non 
siano poste da una decisione 
e non c'è decisione che non 
sia fondata sulla vittoria di 
chi l'ha proposta e sul con
senso che ha suscitato. Biso
gna francamente riconosce
re che •comunismo» e 'anti
comunismo* non sono Ipote
si scientifiche alla ricerca di 
verifica empirica, ma espres
sioni simboliche di diverse 
opzioni sugli interessi In 
conflitto. 

Che cosa, dunque, conclu
dere? Da un lato che non è 
certo un puro fatto tecnico o 
11 frutto di qualche calcolo 
sbagliato che il deficit pub
blico serva In gran parte a 
finanziare la rendita, e non è 
certo un caso che rendita e 
profitto si concentrano spes
so nelle stesse famiglie e 
convivono all'interno degli 
stessi potentati economici. 
Esprimono Invece gli inte
ressi di un blocco che eserci
ta di fatto il governo sull'In
tera società. E dall'altro lato 
che nessun altro parametro 
può essere usato per giudica
re la proposta di un partito 
che non sia il rapporto fra 
decisione e consenso, fra 
azione politica e tutela degli 
Interessi rappresentati. 

Non ha senso, dunque, di
scutere dell'insuccesso della 

strategia del compromesso 
storico in rapporto alle pre
messe filosofiche del gruppo 
dirigente: quella proposta 
non ha avuto successo per
ché non ha raccolto il con
senso necessario, e perché la 
sua gestione è stata impari 
all'obiettivo perseguito. Ne
gli stessi termini la proposta 
dell'alternativa è attualmen
te perdente', almeno nel ter
mini di formula di governo. 

Può allora essere utile 
analizzare le contraddizioni 
fra le affermazioni di princi
pio e la prassi del Pel, la Umi
dezza e l'ambiguità che trop
po spesso hanno caratteriz
zato le varie fasi della sua 
azione politica. Qui mi limito 
a richiamare alcune questio
ni: la assunzione della stra
tegia democratica come 
strumento di trasformazio
ne sociale e la pratica Inter
na del verticismo burocrati
co; la proposta di un'allean
za fra lavoro e sapere e la 

mortificazione della libertà 
di critica; l'enfasi sul nuovi 
soggetti e II tentativo di otte
nerne la rappresentanza 
esclusiva. Ma questa è la 
questione della riforma del 
partito, della necessità di un 
nuovo strappo da una certa 
tradizione terzalnternazlo-
nallsta, ma non è la rinuncia 
ad ogni ipotesi di 'società di
versa: 

La società diversa non può 
essere posta a base di un giu
ramento che la neghi come 
utopia infondata o la ribadi
sca come alibi formale della 
mediazione quotidiana. De
v'essere affermata o negata 
come scelta rispetto alle al
ternative del presente: pace o 
guerra, riorganizzazione ca
pitalistica dell'economia o 
nuovo assetto dei poteri so
ciali, primato della logica 
quantitativa del profitto o 
nuova visione dell'uso delle 
risorse collettive, restrizione 
della democrazia nel forma

lismo delle procedure o al
largamento massimo fino al 
limiti consentiti dalle nuove 
tecniche di comunicazione 
sociale. Rispetto alla sfida 
del presente non si richiede, 
Insomma, una nuova formu
lazione delle premesse filo
sofiche, ma una chiara op
zione degli obiettivi generali. 

Su questa sfida si misura 
la forza di una proposta al
ternativa rispetto all'ordine 
attualmente esistente e che 
allo stesso tempo sappia li
berarsi da ogni ripetitivo 
omaggio alle formule tradi
zionali. Dare I nomi alle cose 
è qualità squisitamente 
umana; esprimere tutto ciò 
che oggi (donne, giovani, di
soccupati ecc.) già sporge 
fuori dall'organizzazione ca
pitalistica è il terreno sul 
quale va sperimentata oggi 
la creatività di un movimen
to 'rivoluzionario: 

Pietro Barcellona 

ritardo in segno simbolico di 
astensione. Le stazioni della 
metropolitana e gli incroci 
principali erano fin dalla notte 
presidiati da camion dei cara-
bineros. nelle pcblaciones i 
parroci hanno denunciato reta
te. irruzioni, perquisizioni, vio
lenze. 

I quartieri più poveri e com
battivi — Victoria, La Legua, 
Conchali — sono stati circon
dati per impedire agli abitanti 
di uscire a manifestare. Segue! 
e Bustos nella tarda mattinata 
hanno emesso un comunicato 
nel quate ribadiscono il carat
tere pacifico della protesta e 
accusano il governo di fomen-

Cile e Guatemala 
tare la violenza come pretesto 
per la repressione. 

Il governo ha replicato tra
smettendo in continuazione co
municati terroristici. Francisco 
Cuadra, portavoce di Pinochet, 
ha accusato i «gruppi marxisti* 
di inserire la giornata di prote
sta in «una campagna per pro
muovere la disobbedienza civi
le, attraverso una mobilitazio-
ne destinata a provocare un 
quadro di caos e di instabilità 
politica». Con il passare delle 
ore, e l'aumentare delie mani

festazioni e delle assemblee, so
no andati crescendo anche i ti
mori di un epilogo tragico. Al 
momento in cui scriviamo in 
Cile è ancora pieno giorno. ' 

• • • _ _ 

CITTÀ DEL GUATEMALA 
— Otto persone sono state uc
cise e numerose altre sono ri
maste ferite nella capitale nel 
corso di violenti scontri tra po
lizia e manifestanti scesi in 
piazza per protestare contro i 
nuovi aumenti dei prezzi. La 
repressione degli uomini del 

generale Oscar Mejia è stata 
particolarmente dura nei quar
tieri popolari dove più forte è la 
protesta popolare. 

La capitale è praticamente 
in stato d'assedio. L'esercito è 
uscito dalle caserme e pattuglia 
le principali strade: almeno tre
mila soldati equipaggiati con 
blindati si sono riversati fin 
dall'altra notte nella città. L'u
niversità e le scuole secondarie 
sono occupate da esercito e po
lizia. E la prima volta che le for
ze armate fanno irruzione nel
l'università San Carlos, che da 
40 anni gode di piena autono
mia. Il rettore dell'ateneo, 
Eduardo Mayer Maldonado ha 
accusato i militari di «abuso di 

potere» ed ha annunciato che 
nelle prossime ore convocherà 
il consiglio superiore universi
tario per esaminare la situazio
ne. 

I primi incidenti sono scop. 
piati giovedì della scorsa setti
mana quando centinaia di stu
denti sono scesi in piazza per 
protestare contro l'aumento 
dei prezzi (tra cui quello dei 
trasporti). La protesta è poi ri
presa con più vigore all'inizio di 
questa settimana e si è estesa 
nei quartieri popolari della ca
pitale. Alle cariche della polizia 
i dimostranti hanno risposto 
innalzando barricate. Cinque 
pullman sono stati dati alle 

fiamme e altri cinque sono stati 
devastati e resi inservibili. Ol
tre 516 persone sono state arre
state. 

Proprio ieri a Città del Mes-
sico, un movimento ecumenico 
di difesa dei diritti dell'uomo 
ha rivelato le cifre drammati
che della repressione dei gene
rale Mejia. Tra novembre '84 e 
aprile scorso le forze di sicurez
za guatemalteche hanno assas
sinato 578 civili, dopo aver in
flitto a 276 di essi crudeli tortu
re. Secondo il comitato, 183 
persone sono morte nel corso di 
sette massacri collettivi. Nello 
stesso periodo si sono verificati 
170 casi di desaparecidos. 

ila» come di un immenso pasco
lo per i suoi affari. Il cardinale 
ha rivolto poi un monito allo 
Stato: «Ancch'esso ha i suoi do
veri che deve assolvere con la 
rettitudine dei suoi rappresen
tanti e l'osservanza delle leggi. 
La forza dello Stato — ha pro
seguito — sta nella sua probità 
e nella sua credibilità». 

•Mi fa impressione — ha 
proseguito il capo della Chiesa 
siciliana — la notizia pubblica
ta da un giornale secondo cui a 
Palermo circa trentamila fami
glie sarebbero collegate, più o 
meno direttamente, al traffico 
della droga*. Se è così, siamo di 
fronte a un problema che non è 
solo di polizia «ma che investe il 
mondo dell'economia, del lavo
ro, della giusta distribuzione 
dei beni e dei proventi... la di
soccupazione e la sotto occupa
zione sono sempre stati cattivi 
consiglieri, ed hanno fornito fa
cile esca ed alibi al divampante 
male ed alle sue tante prolifera-
zioni». Non resta spazio alla 
rassegnazione, non è consentito 
dunque a nessuno defilarsi da 
una tragedia che colpisce tutti, 
la cui soluzione richiede corag
gio e fiducia. Pappalardo ha in
fine espresso tutta la sua ama-

Processo alla mafia 
rezza ricordando i tanti colpi 
subiti da questa città che risen
te di una situazione sociale 
•sconnessa, non equilibrata, 
violenta». E come al solito «so
no state versate insieme lacri
me e sangue, quasi per un terri
bile appuntamento estivo, che 
si ripete da troppi anni». 

Intanto, alla facoltà di eco
nomia e commercio, un serrato 
dibattito vedeva impegnati i 
rappresentanti dei comitati an
timafia giunti qui da tutta Ita
lia. Siamo un movimento — 
hanno ripetuto in molti — che 
non si accontenta più delle 
semplici adesioni. Sta per esse
re fondato a Milano il circolo 
•Società civile». Ne dà notizia 
Nando Dalla Chiesa spiegando 
che il suo compito sarà quello 
di diffondere valori universali 
che spesso la politica sacrifica e 
dei quali ha gran bisogno la de
mocrazia. Chiunque potrà par
teciparvi tranne coloro i quali 
fanno politica di professione. 
Perché la limitazione? Perché 
sin qui la politica organizzata 

— commenta Dalla Chiesa — 
ha occupato troppi spazi chiu
dendo invece proprio quelli che 
il circolo si ripromette di dila
tare. Al circolo aderiranno in
tellettuali, docenti universitari, 
professionisti. Avrà un giornale 
mensile. Si manterrà con l'au
tofinanziamento, con quote di 
adesione di centomila lire cia
scuna e da diecimila per gli stu
denti. Sarà in rapporto costan
te con il coordinamento Anti
mafia che opera in Sicilia. 

Altra novità dal fronte del
l'editoria «antimafiai: la rivista 
mensile «I Siciliani», fondata 
dallo scrittore Giuseppe Fava 
anch'egli assassinato, divente
rà settimanale di grande for
mato. Anche in questo caso è 
stato rivolto un appello alla co
scienza degli onesti per una 
sottoscrizione capillare. Parla 
poi un componente del diretti
vo nazionale del Siulp critican
do l'inadeguatezza dell'inter
vento governativo, mentre, a 
sua volta, il direttivo nazionale 
del sindacato di polizia era riu

nito alla Cisl regionale alla pre
senza del suo segretario Fran
cesco Forleo. Anche in Quella 
sede sono state elencate le ra
gioni di agenti e funzionari so
prattutto all'indomani delle 
deludenti misure di intervento 
predisposte dal ministero per il 
caso Palermo. Alfredo Galasso 
del Csm accoglie la proposta di 
Umberto Santino, animatore 
del Centro «Peppino Impasta
to» che la città di Palermo si 
costituisca parte civile nel ma
xi-processo. Spiega Galasso: 
«Fin qui i granai avvocati han
no difeso gli imputati di mafia 
rispettando una esigenza sacro
santa, ma altrettanto sacrosan
te appaiono oggi le ragioni delle 
vittime. Ecco perché l'avvoca
tura italiana che va a congresso 
nei prossimi giorni dovrà dimo
strare che battaglie civile e ga
ranzie a tutela dei cittadini non 
rappresentano un meccanismo 
a senso unico*. Se il maxi-pro
cesso si preannuncia comples
so, il passaggio dalla segretezza, 
tipica della fase istruttoria, alla 
pubblicità del dibattimento do
vrà essere pienamente garanti
to. Anche con la divulgazione 
delle ordinanze di rinvio a giu
dizio della stessa sentenza che 
— secondo l'esponente del Csm 

— potranno rappresentare oc
casione di stimolo per nuove 
analisi sul fenomeno mafioso. 

Bensi, segretario nazionale 
della Cgil-Scuola. nel ripensare 
ai contenuti dell'istruzione in 
una regione come la Sicilia of
fre una perla statistica: quar
tieri a più alta densità mafiosa -
dice • sono proprio quelli in cui 
si registra il più alto tasso di 
mortalità scolastica. Il dibatti
to promosso ieri dagli studenti 
ha trovato un primo coagulo 
nel documento approvato al 
termine delle assise. Questi i 
passi salienti: è cresciuta l'ade
sione al fronte degli onesti, si 
registra però la preoccupante 
assenza delle istituzioni Comu
ne e Regione. Quindi il movi
mento vuole aprire una grande 
vertenza nazionale con il gover
no nazionale e anche conia Re
gione siciliana. Chiede la di
scussione e la divulgazione del
le relazioni della commissione 
Antimafia. Propone ai sindaca
ti che la marcia per il lavoro 
abbia a Palermo una sua tappa 
significativa e l'impegno più 
coerente ed incisivo per com
battere la disoccupazione. Gli 
studenti si rivolgono ai partiti e 
li invitano a sospendere da ogni 

sarà, e devo dire che si respi
rava un'atmosfera cupa in 
citta, si notava fatalismo, 
indifferenza e molta omer
tà Utente.™ 
•È possibile che fosse così, 

per sfiducia. Ma oggi possiamo 
ben dire che quello non era af
fatto un segnale di inversione 
di tendenza rispetto ai passati 
momenti di lotta contro la ma
fia. Il 3 settembre quella cappa 
pesante di sfiducia o di omertà 
si è rotta. E si tratta di non per
dere questa occasione*. 

— In che senso? 
•Bisogna dare continuità al 

movimento che l'altro giorno 
(ma anche tante volte nel pas
sato recente) si è visto in piai-
za. Non devono essere solo mo
bilitazioni che si realizzano co
me "risposta" a un nuovo delit
to. La mafia colpirà certo anco
ra, e di risposte di massa ci sarà 
ancora bisogno, ma ormai que
sto solo non basta più. II movi. 
mento antimafia deve diventa-
re realtà permanente, animarsi 
di iniziative specifiche e gene-
rali, diventare un fatto di cul
tura diffusa capace di elevare il 
livello di coscienza di massa del 
fenomeno e dei mezzi per com
batterlo. La mafia non si esau-

Pecchioli 
risce nei suoi delitti: è potere 
radicato in tutta la vita econo
mica, sociale, politica dell'isola 
e di tutu l'Italia, con larghe ra
mificazioni intemazionali. 
Questo occorre capire e contro 
questo occorre scendere in 
campo in maniera continuati
va. non solo sporadica». 

— E quali contenuti deve 
avere un movimento di que
sta portata? 
•Ci sono delle emergenze cui 

rispondere subito. In primo 
luogo gli strumenti di indagine 
e di repressione che vanno por
tati subito al giusto livello. Non 
servono e non bastano i mille 
carabinieri inviati dal governo, 
Occorrono nuclei specializza-
rissimi di investigatori sul ter
reno finanziario e su quello del
la droga. Nuclei capaci di inter
rompere i sentieri che portano 
alla mafia il grande flusso di 
denaro. E anche un gruppo ri
stretto che indaghi sui punti di 
origine di quei flussi: non pos
siamo sempre aspettare le noti
zie che ci danno gli americani. 
Poi serve un coordinamento, 

autentico e efficace, delle forze 
di polizia: qui deve svilupparsi 
a pieno il ruolo dell'alto com
missario. Sulla esecuzione di 
certi interventi deve vigilare il 
Parlamento: bisogna discutere 
subito la relazione della com
missione antimafia che giace da 
sei mesi; e bisogna con urgenza 
prepararsi a rinnovare la com
missione stessa (che scade a 
febbraio), ignorando certe cri
tiche disfattiste sul suo opera
to. Insomma su questi terreni 
non sì devono dare segni di 
inerzia. 

•Ma. detto questo, voglio ag
giungere che tutte le misure 
serviranno limitatamente, se 
non saranno accompagnate da 
una seria azione rigenerativa 
sul piano economico, sociale e 
politico. La mafia oggi non è 
prodotto di povertà, ma anzi 
agisce nel cuore di un grande 
fiume di denaro pubblico, pro
prio in Sicilia. Occorre una mo
bilitazione di forze per mettere 
all'ordine del giorno il tema 
dell'occupazione, per operare 
interventi che raddrizzino le 

storture di mercato (per quan-
to riguarda le imprese, gli ap
palti, il commercio) prodotte 
dalla attività mafiosa, per eli
minare i perduranti clienteli
smi che della mafia sono terre
no di coltura. Su questo noi co
munisti insisteremo nell'avan-
zara quesiti precisi al governo 
nazionale e a quelli locali, e 
quesiti anche al sindacato che 
oggi — anche se abbiamo gran
de comprensione per i suoi tra
vagli e le sue lacerazioni — ap
pare troppo lontano dai temi 
veri dello sviluppo de'. Mezzo
giorno e della Sicilia. E vanno 
incalzate le forze politiche. La 
De ha dato qualche segnale di 
novità, ma è ancora poco: i ca
pisaldi del potere cui la mafia 
potè appoggiarsi sono tutti in 
piedi e le vicende delle giunte 
siciliane non danno affatto se
gnali di novità». 

— Hai avuto incontri signi
ficativi a Palermo? 
•Ho incontrato informal

mente esponenti delle forze po
litiche, degli apparati dello 
Suto, della magistratura, del 
mondo cattolico. Tutti hanno 
espresto il grande sostegno e 
stimolo che viene, a un'azione 
di risanamento, da una manife
stazione come quella di ieri. E 

tutti concordano con la necessi
tà che il movimento continui a 
svilupparsi, a vivere come 
grande risposta di massa alla 
mafia». 

— Come fu contro le Briga
te rosse? 
•Se vuoi: anche se le Brigate 

rosse, che pure rappresentaro
no il pericolo che rappresenta
rono per lo Stato, non avevano 
le radici che ha la mafia nel 
cuore del potere. La mafia è in 
questo senso un nemico più in
sidioso e tanto più occorre con
trastarla con una grande mobi
litazione, continuativa e non 
occasionale*. 

— Hai visto anche il cardi* 
nal Pappalardo che per me
si, quest'anno, ha taciuto 
sulla mafia™ 
«Anche io ero rimasto colpito 

dal suo lungo silenzio. Forse 
anche nell'Arcivescovado di 
Palermo hanno potuto avere 
presa momentanea, nei mesi 
scorsi, le preoccupazioni o gli 
eccessi di cautela di ambienti 
romani, ma certo è che l'altra 
sera il cardinale c'era e l'ho tro
vato molto confortato da quella 
straordinaria partecipazione di 
massa*. 

attività quegli uomini chiamati 
in causa dalla Procura nella sua 
requisitoria antimafia. 

SÌ prepara un nuovo incon
tro con forze di polizia e della 
magistratura. Umberto Santi
no chiede che nei documento 
conclusivo sia incluso il grande 
tema della militarizzazione e 
dei collegamenti con la questio
ne mafia. Spunti, proposte, in
dicazioni, nuove scadenze di 
lotta: il 3 settembre comincia 
adesso. 

Saverio Lodato 

n presidente, il vicepresidente, il 
Consiglio di amministrazione, i di
pendenti tutti dell'Istituto autonomo 
per le case popolari delia provìncia 
di Genova partecipano al dolore che 
ha colpito I architetto Roberto Boero 
per la scomparsa della madre 

E D I 

Genova, S settembre 1985 

Nel decimo anniversario della scom
parsa del compagno 

GIOVANNI B O 
il figlio Oddino. unitamente a Stella 
e Gianfranco, lo ricorda ai compagni 
ed agli amici sottoscrivendo bre 100 
mila per i't/mtd. 
Asti. S settembre 1985 

Nell'll* anniversario della scompar
sa del compagno 

G.B . M O L I N A R I 
•Bacci. 

la famiglia Io ricorda con affetto e in 
sua memoria sottoscrive lire 30,000 
per t'Unita. 
Genova. 5 settembre 1985 

Settembre 84 Settembre SS 
Ad un anno dalla scomparsa di 

P A S Q U A L E 
G A M B A R D E L L A 

la moglie ed i figli nel suo ricordo 
sottoscrivono 200.000 nula tire per 
l'Unita. 
Napoli. 5 settembre 1985 
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